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IN VIAGGIO NEL RACCONTO 
P E R C O R S I E P R O S P E T T I V E DELLA N A R R A T I V A 

B R E V E IN L I N G U A I N G L E S E 

Negli ultimi decenni il racconto ha conosciuto larga e inaspettata 
popolarità nelle nuove letterature di lingua inglese, aprendosi al 
contempo a originali sperimentazioni formali e tematiche sempre 
più sofisticate. Le autrici di questo volume si propongono di seguire 
criticamente in un ipotetico cammino a ritroso il viaggio di ritorno 
della narrazione breve dalle letterature postcoloniali alla madrepa-
tria culturale, la Gran Bretagna. Per seguire un itinerario che spazia 
dall'Australia di Carey al Canada di Jane Urqhuart, dall'India di 
Rushdie all'Inghilterra di Barnes è indispensabile superare e abbat-
tere linee di confine non solo geografiche. 

(pp. 128, L. 25.000) 
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AMITAV G H O S H , II cromosoma 
Calcutta, Einaudi, Torino 1996, 
ed. orig. 1995, trad. dall'inglese 
di Anna Nadotti, pp. 285, Lit 
28.000. 

Dobbiamo concludere che la 
scoperta di sir Ronald Ross, medi-
co militare britannico in India, 
premio Nobel 1898, chela malaria 
si trasmette per mezzo della pun-
tura della zanzara anofele, rientri 
nella categoria scientifica nel caso, 
quasi a verificare 0 sintagma di 
Monod? Le voluminose memorie 
di Ross lo confermerebbero alme-
no in parte, se si tiene conto che 
nessuno scienziato serio e accredi-
tato avrebbe osato, prima di lui, 
formulare una teoria del genere. 
Ma Cromosoma Calcutta, il nuovo 
romanzo di Amitav Ghosh, scrit-
tore indiano di lingua inglese della 
nuova generazione e ormai con 
una solida reputazione internazio-
nale, rimette in gioco l'intera que-
stione. Ghosh - come nonha man-
cato di spiegarmi - ha coraggiosa-
mente letto le memorie di Ross, 
ma questo aspetto documentale 
possiede un'importanza soltanto 
preliminare per la sua esplorazio-
ne: a somiglianza del romanzo pre-
cedente, Lo schiavo del manoscrit-
to, Ghosh compie un lungo viag-
gio anche geografico tra i docu-
menti e gli archivi, per approdare 
nell'immaginario; meglio, le due 
dimensioni si intrecciano e coesi-
stono, quasi simbioticamente. 

Sta di fatto che a Calcutta, nel 
1995, un indiano - chiamiamolo 
ricercatore, un poco genericamen-
te - di nome Murugan, ha raggiun-
to l'apice di una sua particolare 
esplorazione condotta da studioso 
ma anche, sotto un certo profilo, 
da detective. L'indagine di Muru-
gan ha preso le mosse negli Stati 
Uniti, dove egli si è laureato inse-
gnando poi per brevi periodi, e si è 
incentrata sulla "storia clinica del-
la malaria". Così, Murugan si è im-
battuto nella figura di Ross, non 
soltanto scienziato, ma anche 
"poeta e romanziere". L'interesse 
di Murugan, che contiene "una na-
tura ossessiva", rivela pure una na-
tura biografica, giacché egli è di 
Calcutta, anche se ha abbandonato 
la città da bambino. Nell'anno 
cruciale 1995 egli ritorna a Calcut-
ta per cercare di penetrare quello 
che gli sembra ormai un mistero. 
In altre parole, egli si convince che 
"una o più persone avessero siste-
maticamente intralciato gli esperi-
menti di Ronald RoSs per spingere 
le ricerche sulla malaria in certe di-
rezioni distogliendone da altre". 
Per venire al nocciolo duro indica-
to nel titolo del romanzo, "altre" 
significa precisamente "cromoso-
ma Calcutta". Quello di Murugan 
a Calcutta è soltanto uno dei per-
corsi del romanzo di Ghosh, an-
che se fornisce il tracciato fonda-
mentale. Nel corso della ricerca, in 
fasi successive, a Calcutta, il caso 
(ci risiamo) fa sì che Murugan in-
contri una giornalista del giornale 
"Calcutta", Urmila Roy, e la coin-
volga nell'indagine. Ma entra nel 
gioco anche un'altra donna, Sonali 
Das, e le due in certo modo lo tra-
scinano alla conferenza di un an-
ziano e celebrato scrittore indiano, 
di nome Saiyad Murad Husain, 
noto peraltro con lo pseudonimo 
Phulboni, sul quale converrà ritor-
nare. Bisogna infatti chiarire che 
Murugan non è apparso per la pri-
ma volta nel romanzo per così dire 
fisicamente, bensì mediaticamen-
te, per mezzo di un computer ope-

riosa, e si ritrova poi, in un angolo, 
rannicchiato e nudo. "Il Silenzio", 
dichiara M.me Salminen "è venuto 
a reclamarlo". E negli anni quaran-
ta la contessa si trasferisce in Egit-
to, "alla ricerca del luogo più sacro 
dell'antico culto di Valentino: }1 
tempio perduto del Silenzio". Co-
me si vede, un'ulteriore saldatura 
si realizza, con la ricerca angoscia-
ta e ispirata di Phulboni, innervan-
do un tema iniziatico che percorre 
nei secoli la cultura misterica, an-
che nelle sue implicazioni creative. 

Il romanzo si popola di tutta una 
serie ulteriore di personaggi sui 
quali non possiamo qui indugiare. 
Interessa, piuttosto, la conclusio-
ne, se tale la si vuole chiamare in 
quanto essa si proietta oltre il li-
bro. Circolarmente, ha luogo nuo-
vamente per via mediatica, in un 
ultimo colloquio tra Antar e Mu-
rugan. È lo studioso indiano a invi-
tare Antar a porsi in capo il casco 
di visualizzazione simultanea per 
raccogliere il suo messaggio. Insi-
stendo, continuando, Antar riu-
scirà forse a conoscere i risultati 
della ricerca di Murugan. Che 
cos'era il "Cromosoma Calcutta"? 
Una via per la verità, il Silenzio, la 
formula dell'immortalità, o, sa-
remmo tentati di dire, della perma-
nenza? Non lo sapremo, non im-
porta saperlo, non interessa saper-
lo. Alla vecchia domanda baconia-
na Quid est veritas?, primo vagito 
della moderna epistemologia, non 
interessa rispondere. Oppure pos-
siamo lecitamente concludere che 
la verità è il testo, la Parola ombra 
del Silenzio. 

Più compatto di Lo schiavo del 
manoscritto, Cromosoma Calcutta 
ne riprende alcuni paradigmi fon-
damentali. Già si diceva dell'ango-
latura documentale, ma l'unicità 
del libro risiede precisamente nella 
quantità di modulazioni che lo so-
stanziano. Esiste la dimensione 
informatica quale strumento di co-
municazione e di conoscenza; si in-
crociano i piani temporali e spazia-
li; si incastrano scienza e mistero, 
iniziazione. Le scansioni linguisti-
che spaziano dal colloquiale ame-
ricano e quello indiano, alla lette-
rarietà dalla riflessione alla fattua-
lità; altrettanto si incrociano gli 
ambienti, dalla modesta stanza di 
Antar a Manhattan ai giardini, ai 
palazzi fatiscenti, agli acquazzoni 
improvvisi di Calcutta. Anco-
ra, America, India, Egitto, di per 
sé e nelle diverse identità dei per-
sonaggi, originano un abbaglian-
te mosaico, e la struttura del ro-
manzo acquista ingannevolmente 
le forme di un thriller costruito su 
un autentico gioco di solidi spec-
chi. 

Ghosh articola tutti questi livelli 
con vertiginosa maestria, e la tra-
duttrice Anna Nadotti gli tiene 
mano con ammirevole bravura, 
dall'inizio alla fine, quando Antar 
si accinge ad appropriarsi del mes-
saggio, si appoggia allo schienale 
della sedia e sospira, affacciandosi 
a ciò che noi non sappiamo, e non 
desideriamo sapere. 
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Lungo viaggio verso la Parola 
di Claudio Gorlier 

un trombone, resta invece il fatto 
che sta cimentandosi con un tema 
complesso quanto inquietante, 
quello del Silenzio e del suo rap-
porto con la Parola, "per questo si-
lenzio ciò che l'ombra è per il cor-
po". E il Silenzio propizia un altro 
tracciato, spaziale e temporale. Si 
tratta, sempre in India, a Madras, 
nel 1898, delle sedute della singo-
lare figura di una contessa, di no-
me Pongràcz, grande viaggiatrice, 
teosofa ma non seguace della fa-
mosa Madame Blavatsky, bensì 
della sua antagonista, M.me Salmi-
nen, altra influente spiritualista 
(vale la pena di rammentare che la 
teosofia, o meglio la sua moderna 
ricaduta, rientra oggi tra le fonti 
privilegiate di un movimento piut-
tosto alla moda specie negli Stati 
Uniti, la new age). Durante una 
delle sedute, un ospite inatteso, 
misterioso e che forse si cela sotto 
falsa identità, crolla "prostrato", 
soffocato da una presenza miste-

rato a New York, con il femminile 
nome di Ava, da un egiziano, An-
tar, dipendente dell'International 
Water-Resources Council. Un pri-
mo cerchio si salda così, e Muru-
gan coinvolge Antar nella sua in-
dagine. 

A questo punto, nella vicenda, 
con un balzo indietro nel tempo, si 
inserisce lo stesso Ross, avvolto 
nelle spire di ricerche le quali si 

sviluppano in direzioni impreviste. 
Le forze misteriose che gli stanno 
alle spalle si servono di lui proprio 
in virtù della sua sostanziale me-
diocrità di studioso, quasi dettan-
dogli, sempre in nome dell'appa-
rente casualità, i passi da compie-
re. Senonché gli individui con cui 
egli ha a che fare e che lo portereb-
bero sulla pista giusta scompaio-
no, anche in modo violento, e Ross 

continua a brancolare nel buio, 
procedendo in termini frammen-
tari e tutt'altro che lineari, sfioran-
do più volte una verità cui egli non 
sembra mai pervenire. 

Dicevamo di Phulboni. Se la sua 
conferenza, per i toni accesi e per-
sino profetici, fragorosi, superfi-
cialmente indurrebbe a pensare 
che egli sia ormai un vecchio in 
parte svaporato o più banalmente 


